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Nonostante le 
difficoltà Betlemme 
è in festa: una 
pioggia di stelle 
colorate illumina 
Star Street, dove ci 
sono i tradizionali 
mercatini di Natale, 
mentre a Piazza 
della Mangiatoia 
l’imponente albero 
di Natale ogni sera 
regala ai passanti  
giochi di luci che 
si riflettono sulle 
pietre della chiesa 
della Natività

I 
lavoretti di Natale sono in bella mostra 
sullo sca�ale dell’asilo, mentre i bambini 
recitano la Natività del Signore in occasione 
della tradizionale festa di Natale. Una 

scena comune in molte scuole e parrocchie 
del mondo in tempo di Avvento, che qui ha un 
signi�cato speciale: si tratta infatti dei bambini 
di Betlemme, la città del primo Natale, dove è 
nato Gesù. In un luogo lacerato da profonde 
tensioni sociali e da una prolungata instabilità 
politica, le celebrazioni per il Natale sono 
un’importante occasione di ritrovo per la 
comunità cristiana e rinnovano la speranza di 
un futuro migliore per tutti. A Natale  infatti, 
si celebrano la vita e la speranza. Nonostante 
tutto quindi Betlemme è in festa: una pioggia di 
stelle colorate illumina Star Street, dove presto 
si terranno i tradizionali mercatini di natale, 
mentre a Piazza della Mangiatoia l’imponente 
albero di natale ogni sera regala ai passanti 
giochi di luci che si ri�ettono sulle pietre della 
chiesa della Natività. L’aria ha l’odore degli 
hommos e dei falafel venduti ai lati della piazza 
e i colori dei cappellini dei pellegrini in visita 
nella città. Le voci dei venditori ambulanti e le 
grida dei bambini si mescolano alle note dei 
concerti che animano il centro della città in 
occasione delle feste.  

UNA PRESENZA A RISCHIO
Eppure, nel luogo dove è nato Gesù, la 
presenza cristiana è a rischio. I cristiani 
infatti, che !no al 1965 a Betlemme erano 
la maggioranza, oggi rappresentano solo il 
12 per cento della popolazione, mentre si 
stima che a causa delle di"cili condizioni di 
vita in 40 anni la percen-tuale dei cristiani 
in Terra Santa sia scesa dal 20% al 2%. “Non 
si tratta di persecuzione – spiega il Custode 
della Terra Santa Fra Pierbattista Pizzaballa- 
come purtroppo accade in Siria o Iraq: qui 
la comunità cristiana semplicemente non 
è considerata, è invisibile, e ogni forma di 

discriminazione è dettata proprio 
dalla sua non rilevanza. Che 
determina l’esodo. Oltretutto, 
i cristiani non sono un popolo 
a sé: sono palestinesi oppure 
israeliani, e subiscono tutte 
le conseguenze del con�itto”. 
Infatti a causa del muro di 
separazione tra Israele e 
Palestina, costruito nel 2002- 
che non si limita a costeggiare 
Betlemme ma penetra nella 
città - è quasi impossibile per i 
palestinesi attraversare le linee 
di con�ne. Molti betlemiti che 
lavoravano in Israele quindi si 

sono ritrovati senza lavoro, e i pochi che lo hanno 
conservato incontrano ogni giorno forti di"coltà 
a svolgerlo, a causa delle lunghe �le al checkpoint 
e alla di"coltà di rinnovare i permessi. Come 
minoranza, i cristiani sono particolarmente 
colpiti da questa crisi, e avendo intessuto in molti 
casi stretti legami con le comunità cristiane nel 
mondo, sempre più spesso scelgono di partire. 

IL RUOLO DELLA SCUOLA
Non è, però, scontato realizzare l’entità del dono 
ricevuto nell’essere cristiani della città di Gesù, 
e bisogna farlo capire prima di tutto ai bambini, 
i protagonisti del Natale e il futuro della città. 
Le scuole della Custodia e la parrocchia latina 
di Santa Caterina sono in questo senso un 
punto di riferimento per la comunità cristiana 
locale. Dopo Nazareth, quella di Betlemme è 
la seconda parrocchia della Terra Santa per 
grandezza, seguita da Gerusalemme. Qui 
la comunità cattolica latina è  molto vivace e 
le attività parrocchiali coinvolgono bambini 
e ragazzi di ogni età. Il catechismo e le attività 
ricreative per i più piccoli ad esempio si svolgono 
nel centro dell’Azione Cattolica ogni venerdì 
mattina e sono rivolti a circa 400 bambini. A 
Betlemme le scuole sono chiuse il venerdì, giorno 

Natale a 
Betlemme, 
una luce 
oltre il buio

Nella città dove è nato Gesù, la comunità 
cattolica si sta preparando a celebrare le 
festività natalizie, tra luci, colori e le di"coltà 
di una situazione sociale sempre più di"cile

di festa per i musulmani e la domenica, giorno 
di festa per i cristiani. Gli universitari invece si 
ritrovano nel pomeriggio. “Ci confrontiamo su 
temi spirituali e a�rontiamo tematiche legate 
alle varie situazioni della vita quotidiana. 
Inoltre usciamo, mangiamo assieme e facciamo 
volontariato” racconta Laurine, una ragazza 
che frequenta il centro dell’Azione cattolica. 
Le attività parrocchiali sono spesso l’unica 
occasione di ritrovo per i bambini e i ragazzi 
cristiani di Betlemme. La messa domenicale è 
il centro della vita comunitaria e la parrocchia è 
un punto di riferimento per i cristiani di tutte le 
età. “I fedeli sanno che possono fare riferimento 
a noi per qualunque problema - racconta il 
parroco di Santa Caterina, padre Nerwan al 
Banna, di origini irachene. E’ fondamentale 
incontrare quotidianamente la gente e i 
parrocchiani, per capire i loro bisogni e cercare 
di adempiere al meglio la nostra missione”.

LA SPERANZA E’ VIVA
Questo è il messaggio di Natale che Betlemme 
o�re al mondo: la speranza è viva. Noi siamo 
e viviamo la memoria viva dell’Incarnazione. 
Questa non è soltanto avvenuta nel tempo, 
ma anche in uno spazio. Abitare con vitalità 
quello spazio è vocazione e servizio alla 
Chiesa intera. I cristiani di Betlemme sono 
infatti  capaci di trasformare gli ostacoli in 
risorse. Ecumenismo e comunione sono 
un’esperienza quotidiana tra i cristiani della 
parrocchia: oltre ai cattolici latini, infatti, ci 
sono i greco ortodossi, i siriaci, i copti, uniti 
nella preghiera e nella consapevolezza delle 
comuni radici cristiane. Ma il dialogo è aperto 
a tutti, soprattutto alle comunità islamiche ed 
ebraiche.
 A Betlemme il dialogo e l’incontro sono forse 
più di"cili che altrove, ma anche più fecondi. 
Qui dialogare signi�ca “compromettersi”. 
E tanti lo fanno: associazioni e realtà 
istituzionali, ma anche persone semplici, 
laici e religiosi. Senza fare notizia, senza fare 
chiasso, semplicemente condividendo la vita 
quotidiana e il servizio agli altri negli ospedali, 
nelle scuole, nelle attività economiche. Negli 
Istituti della Custodia, ad esempio, sono molti 
gli alunni musulmani, e in alcune scuole 
cattoliche sono addirittura la maggioranza. 
Nella scuola materna del Campo di Aida, nei 
pressi del muro, le suore stanno preparando 
la recita di Natale, la tradizionale Natività 
del Santo Bambino. Poiché la maggioranza 
dei bambini è musulmana abbiamo chiesto 
il parere delle famiglie, che si sono mostrate 
entusiaste di vedere i loro bambini divertirsi 
e imparare il messaggio del Natale, che 
è un messaggio universale di amore e 
fratellanza”.
Un amore che trasforma il cuore, cambia il 
mondo, che salva. Posando lo sguardo sulla 
grotta di Betlemme, vediamo che Dio ha 
scelto quanto c’è di più lontano dalla forza, 
di più diverso dalla potenza: Dio ha scelto la 
carne di un bambino. Quell’amore debole è 
la forza con la quale Dio ha scon�tto il male 
che è nel mondo. E deve essere anche il nostro 
linguaggio e la nostra speranza, quello che 
noi vogliamo dire: ci potranno togliere tutto, 
ma non ci potranno togliere quell’amore che 
abbiamo ricevuto da Dio” .

da Betlemme 

MONICA CONTINO
volontaria ATS

◆ Un aiuto concreto tramite la Custodia

P
er sostenere i bambini e le famiglie povere 
della città, anche quest’anno l’Associazio-

ne ATS pro Terra Sancta ha lanciato la cam-
pagna di Natale per Betlemme, per aiutare i 
Frati della Custodia nei progetti rivolti a bam-
bini, anziani e in generale alle famiglie più 
bisognose. Il centro di ascolto, ad esempio, 
fornisce aiuti, cibo e medicine a centinaia di 
famiglie indigenti della città, e in questo pe-
riodo di Natale è particolarmente a�ollato. 
Nelle scuole della Custodia i bambini han-
no la possibilità di studiare e maturare in 
un ambiente sano e sicuro. Un’attenzione 
particolare è riservata anche agli anziani, 
che spesso vivono in condizioni di estrema 
emarginazione e povertà. La campagna ha 
come obiettivo principale quello di sostene-
re e sviluppare l’educazione a Betlemme con 
particolare attenzione per i casi di povertà 
più gravi. L’obiettivo !nale della campagna 
è arrivare a 225mila euro.
Per raggiungere questa cifra sono importanti 
anche le piccole donazioni: 5 € Pasto per un 

ospite della Casa di cura Società Antoniana; 
10 € contributo settimanale spese di traspor-
to scolastico di un bambino; 30 € acquisto 
abbigliamento invernale di un bambino;                
50 € acquisto latte per fabbisogno mensi-
le di un bambino; 80 € contributo mensile 
spese elettricità e acqua per nucleo familiare; 
100 € acquisto mensile medicinali per malati 
cronici; 600 € installazione di due taniche da 
mille litri d’acqua per due famiglie povere; 
800 € acquisto materiale didattico per i bam-
bini delle scuole elementari; 1500 € sostegno 
spese mediche per due famiglie con malati 
di SLA; 1800 € sostegno mensile per la men-
sa dei poveri e degli anziani; 4000 € acquisto 
medicine per le famiglie più povere. 

Per contribuire: Boni!co su Conto Cor-
rente: Associazione di Terra Santa, Banca 
Popolare Etica IBAN: IT 67 W 05018 12101 
000000 122691; bollettino postale: Intesta-
to ad Associazione di Terra Santa Conto, 
conto corrente postale 1012244214

Dalla parte dei più poveri

ASSOCIAZIONE PRO TERRA SANCTA È 
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SENZA FINE DI LUCRO DELLA CUSTODIA 

DI TERRA SANTA. 
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